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Nota della Redazione: per ragioni difficili da chiarire, sembra che Cristo non sia rigorosamente al 

Centro della vita cristiana. Il mistero della Sua natura umano-divina ci affascina, ma lo sguardo non 

è fissato sulla Sua Persona… Ne siamo forse distolti da altre priorità ed accentuazioni ecclesiali, 

sicché potrebbe valere anche nel nostro tempo l’ammonimento evangelico (Mt 15, 8-9): 

                                        “Questo popolo mi onora con le labbra 
                                         Ma il suo cuore è lontano da me. 
                                         Invano essi mi rendono culto, 
                                         insegnando dottrine che sono precetti di uomini.”  

Oppure è la congerie di santi che offusca la figura di Cristo allorquando li consideriamo diretti di-

spensatori di grazie anziché semplici intercessori fra noi e Lui. 

Sia come sia, non c’è dubbio che nulla è più necessario della collocazione di Cristo al centro della 

vita spirituale cristiana, infatti: 

   “Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio 
                                         e si secca…”                                                 (Gv 15, 6) 

Sono dunque affatto appropriate queste tre meditazioni teologiche del compianto amico p. Vincenzo 

D’Ascenzi S.J., sulla indispensabilità di riportare la Persona di Cristo nel cuore del mondo. 

f.m. 

  

FARE DI CRISTO IL CUORE DEL MONDO1

Vincenzo D’Ascenzi S.J. 

 

I. Cristo Centro e Cuore della Creazione 

Una chiarificazione di vocaboli: Centro è una parola che si usa per lo più per indicare un 

punto equidistante in matematica e fisica (ad es. dello spazio e del tempo). Mentre il Cuore 

indica il centro della fonte energetica da cui emana la vita di ogni vivente. Ma poiché la 

scienza assottiglia sempre più la distanza tra i fenomeni fisici e quelli vitali, ci si consenta di 

usare con libertà letteraria l’uno o l’altro vocabolo quasi come sinonimi. Pertanto, come si 

dice che il cuore è il centro-motore della persona e di ogni vivente, così si può legittimamen-

te dire che il motore  è il cuore che trasmette l’energia ad ogni  macchinario. Non è vero che  

questo è anche il linguaggio della gente? 

1. Ora la Bibbia attribuisce alla seconda Persona della Trinità, il Verbo, l’Intelligenza 

divina, l’azione creatrice, l’Energia creante con quella parola prodigiosa che quando parla 

crea: Dio disse “Sia la luce!” e la luce fu (Gen. 1). Chi mai è capace di fare balzare 

all’esistenza le cose, la materia inanimata e i viventi con l’imperativo della parola fiat? Sol-

                                                 
1   Cfr. dalla antif.al 3° salmo ai Vespri del lunedì 2° sett. Del T. Ord “Ora si compie il  disegno del padre: Fa-
re di Cristo il Cuore del Mondo”. 
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tanto la Parola di Dio che è una Persona divina ha dato il via, l’esistenza a tutto il Creato, noi 

compresi. Con più chiarezza categorica molti passi del N.T. confermano questa verità, in 

particolare Giovanni e Paolo: “Tutto è stato fatto per mezzo di Lui, e senza di Lui niente è 

stato fatto di ciò che esiste”. 2  Infatti "Egli è generato prima di ogni creatura; poiché per 

mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle dei cieli e quelle sulla terra…tutte le cose 

sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussi-

stono in lui…” 3 

L’energia creativa del Verbo divino è qualitativamente diversa dall’energia cardiaca dei 

viventi o da qualunque altra energia, fosse anche solare, per la macchina dell’Universo.  Per-

ché l’azione creativa di Dio sostiene le creature nell’essere e nell’operare nello spazio e nella 

durata del tempo. Per cui il Verbo è il motore, il centro e il cuore della Creazione e 

dell’universo intero. Anzi l’Energia del Creatore si trasmette a tutti gli esseri, viventi e non. 

Quel fiat divino consente che tutti gli esseri continuino a vivere, a farsi, a moltiplicarsi ed 

evolversi. 

Non si tratta di un motore freddo, causa prima, che muove meccanicamente, non mosso da 

altri motori, come sosteneva Aristotele. Il motore Divino, il Creatore, non è una macchina 

ma un Principio che crea per Amore. É l’Amore che lo spinge a creare. Allora definiamolo 

con Dante Alighieri: “l’Amor che move  il sole e l’altre stelle”(Paradiso, XXXIII, ultimo 

verso). 

Questa espressione con cui Dante termina la Divina Commedia, teologicamente impecca-

bile, ci aiuta a capire la Fonte energetica da cui parte l’azione creativa di Dio mediante il 

Verbo.  Il movente vero è l’Amore. Dio ci ha creato per amore. E questa verità, afferrata dal 

grande Poeta,  ci aiuta a guardare il Cuore di  Cristo non soltanto come centro degli affetti di 

una Persona con cuore umano, - che ha amato da uomo con tutta la gamma degli affetti, che 

ha sofferto da uomo fino a sudar sangue, che ha sperimentato la gioia delle gratitudini e 

l’amarezza delle ingratitudini, - ma possiamo  affermare ancora con Dante che quel Cuore 

Divino amava già prima di incarnarsi se è vero che fu proprio l’Amore di Dio ad accendere 

la Creazione, senza la quale non ci sarebbe stata neppure la Incarnazione e la Redenzione.  

Dunque dal Cuore squarciato di Cristo sulla croce dobbiamo risalire al Cuore del Creatore 

che, prima, con amore paterno ci creò e nella pienezza dei tempi, con amore solidale ed 

                                                 
2   Gen. 1, 1-5 ; Giov. 1, 1-3. 
3   Coloss. 1, 15 - 20 
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umano, ci ha salvato morendo per noi sulla croce per mostrarci il Cuore squarciato aperto per 

noi. 

Solo così la devozione al Cuore di Gesù, Centro del Mondo e dell’Universo, acquista una 

solidità che parte dal Principio della Creazione, si concretizza in tutta la vita di Gesù e cul-

mina sulla croce. Un amore tale che per noi ha creato i cieli, la terra, il mare e tutto 

l’Universo, e che alla fine troverà il modo di testimoniarlo dando perfino la propria vita.  

2. Dio progettò la creazione dell’Uomo e la successiva Incarnazione e Redenzione an-

cor prima di progettare la Creazione del mondo. Questa è una verità teologica che ci ri-

chiama San Paolo. Non solo, ma il Cristo, una volta risorto, verrà costituito Signore della 

storia, per ricapitolare in sé tutta la realtà creata, in cielo e in terra “sottomessa ai suoi pie-

di”4, divenendo egli capo del Corpo organico e mistico della Chiesa che rappresenta la Sua 

pienezza (pleroma) insieme a tutta l’Umanità. 5 

Tale dominio sul creato e la stessa trasfigurazione dei nostri corpi in conformità al Cristo 

risorto, viene ribadita ancora da Paolo nella lettera ai Filipp. 3,21: “il quale(Cristo) trasfigu-

rerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha 

di sottomettere a sé tutte le cose”. 6  E a questa Signoria di Cristo si prostra tutta la Creazio-

ne: “si pieghi ogni ginocchio in cielo, terra e negli inferi, ed ogni lingua proclami che Gesù 

Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre”. 7  

Le antiche icone infatti esprimono la centralità del Cristo rappresentandolo come Panto-

crator, cioè Creatore e signore della storia, nell’abside di tutte le chiese bizantine. Dalla cat-

tedrale di Cefalù a quelle di Ravenna (San Vitale e Sant’Apollinare). Lo stesso concetto vie-

ne ripreso pure nei numerosissimi quadri e affreschi del Cristo Risorto che presiede il giudi-

zio universale. Valga per tutti quello michelangiolesco della Cap-

pella Sistina. 

Ma l’icona di Cefalù [qui a lato] e tante altre icone analoghe vo-

gliono esprimere nell’abbigliamento del Cristo Pantocrator anche 

la doppia natura di Cristo: umana (veste azzurra) e divina (mantel-

lo rosso o dorato) per indicare che in Cristo si saldano le due natu-

                                                 
4  Sal. 8, 7 ;  1 Cor.. 15, 24 - 25 
5  Ef. 1, 4-5 e 22-23 
6  Vedi anche 1 Cor. 15, 47, più esplicitamente. 
7  Filipp. 2, 9-11 
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re: l’umana, che nasce dalla Terra, e la divina, che viene dal Cielo, esprimendo così la fun-

zione salvifica del Cristo - Mediatore, come ponte (Pontifex ), tra l’Umanità e la Divinità. 

Concetti chiaramente espressi da Paolo nella lettera agli Ebrei.  

Se l’universo è retto nell’essere e nell’operare dal Cristo Pantocrator (creatore e sostenito-

re di tutte le cose) con la funzione di ricondurre al Padre l’intera opera creata, si può affer-

mare che Cristo rappresenta l’asse, anzi il motore dell’Universo creato. Ecco perché nella 

preghiera eucaristica la chiesa ci fa dire: “Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te Dio Padre 

Onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria…” Anche la Lode rivolta a 

Dio Padre passa per Cristo come rappresentante o Re dell’Universo. É su questa centralità 

del Cristo, Creatore e Redentore per amore, che va ancorata la devozione del Sacro Cuore, 

come svilupperemo ancora nelle prossime meditazioni. 

 

II. Cristo Centro e Cuore della “evoluzione cosmica” 

 Chiarificazione previa sul significato di “Evoluzione cosmica”. 

 1. Altro è parlare di evoluzionismo scientifico come teoria che si richiama fondamen-

talmente a Lamarck (1744-1819) e Darwin (1809-1882), altro è parlare di evoluzione cosmi-

ca che suppone l’intervento del Creatore come prima causa efficiente, ab retro, e insieme 

come energia d’attrazione, ab ante. I sostenitori dell’evoluzionismo sulla linea di Darwin si 

appellano esclusivamente a cause naturali: mutazioni casuali, adattamento all’ambiente geo-

logico, climatico, e/o alla lotta fra le specie che ha selezionato le specie più forti sopravvis-

sute alle altre più deboli; in questi autori citati e nei loro seguaci, non c’è spazio per alcun in-

tervento creativo di Dio; del resto, Darwin si è dichiarato più volte non credente.8 I sostenito-

ri invece dell’evoluzione cosmica presuppongono che ci sia stata una materia primordiale 

corpuscolare creata sì da Dio, ma dotata di una potenzialità capace di aggregazioni successi-

ve intelligentemente guidate da un progetto di crescita costante verso forme più complesse. 

Sotto questo riguardo la creazione non è compiuta, conserva il suo dinamismo e continua ad 

evolversi ancora.9  

                                                 
8  Ci sono stati anche  filosofi  che hanno spiegato con il “caso” la molteplicità delle specie oppure con l’aggregazione di 
atomi,più pesanti o più leggeri in movimento vorticoso nello spazio, come sostiene Democrito, filosofo presocratico del IV 
secolo. 
    Come C. Darwin abbia perduto la fede cristiana, pur essendo figlio d’un Vescovo anglicano, lo racconta lui stesso nella 
sua Autobiografia: cfr. la terza riedizione di Einaudi, Torino,2006, nel cap. Opinioni religiose, pp.67-77.  Fu un affievoli-
mento della fede graduale per lasciare spazio ai criteri della scienza sperimentale. Darwin non ha creduto neppure ad un di-
segno intelligente di Dio impresso alla realtà evolutiva: cfr luogo citato. 
9 A chi volesse approfondire l’argomento, consigliamo la recente opera del noto gesuita Gustave Martelet S.J., 
EVOLUZIONE E CREAZIONE, Dall’origine del cosmo all’origine dell’uomo, Jaka Book, Milano,2003, pagg. 238, 22  € . 
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2. Colui che ha trovato una vera armonia fra scienza e fede in questo campo contro-

verso, - proponendo una nuova visione interdisciplinare filosofica, teologica, scientifica e 

mistica, con un nuovo linguaggio, non sempre facile, - fu Pierre Teilhard de Chardin 

(1881-1955); il famoso gesuita francese che ha dato un contributo determinante alla ricerca 

sulle origini, sulla evoluzione e sulla fine dell’Universo. Teilhard, per la sua competenza 

scientifica e le sue intuizioni filosofiche e teologiche, continua a catalizzare intorno a sé 

scienziati, filosofi e teologi di ogni fede su un problema centrale di comune interesse: 

l’Origine, l’Evoluzione, la Fine dell’Universo e della stessa Umanità.10 Questa attenzione 

degli scienziati e del pensiero moderno all’origine e allo sbocco dell’universo umano e pla-

netario non è più una curiosità gratuita, ma rivela una preoccupazione seria di fronte ai pro-

blemi dello sviluppo sostenibile. 

Di famiglia numerosa ed educato da una madre religiosissima ad una Fede vissuta, il pic-

colo Pierre Teilhard ha recepito proprio da lei, insieme ad una profonda Fede, la devozione 

al Sacro Cuore di Gesù. Devozione che si esprimerà in molti suoi scritti dell’età matura con 

slanci addirittura mistici. 

Così Cristo, per Teilhard, è l’artefice non solo della Creazione, ma anche dell’Evoluzione 

cosmica.11 

Che la creazione non si sia esaurita nei sei giorni,12 o periodi, lo afferma implicitamente 

anche il Conc.Vaticano II°, laddove afferma che l’uomo “può collaborare con la propria atti-

vità (lavorativa) al completarsi della divina creazione”.13 Anzi perfino S. Agostino, poco 

soddisfatto dei sei giorni mosaici, o solari, nel Commentario al “De Genesi ad litteram” af-

ferma: “In quest’opera (tu) considera que’ sei giorni come un sol dì, o come un solo istante, 

in cui Dio creò alcune cose attualmente, come materia prima; le altre solo virtualmente, 

cioè nelle loro cause seminali, come le piante, gli animali, l’uomo, ecc… (…). Il Creatore, 

fin dal primo giorno, nelle cose fatte inseriva le cause da farsi, e con infinita potenza faceva 

le cose future”.14 É quello che Teilhard de Chardin ripeterà: Dio creando fece si che le cose 

continuassero a farsi (evolversi). Ma oltre che una crescita evolutiva naturale nel Creato ci 

                                                 
10  Fin dall’infanzia il piccolo Pierre provava  stupore e ammirazione nel raccogliere pietre e fossili tra le colline vulcaniche 
dell’Alvernia. Quell’amore per le pietre e i fossili raccolti come souvenir lo riscopriamo in lui durante le esplorazioni  di pa-
leontologia nei deserti dell’Asia centrale, dove poi parteciperà alla scoperta del Sinantropo di Pechino. Nella Terra, che 
amava fin da bambino, Teilhard cercò  sempre la consistenza e la trasparenza (diafana) del divino, per il fatto che il  Cristo  
vi si era immerso con l’Incarnazione. 
11  É interessante che Teilhard de Chardin  ha dedicato il trattato su la vita cosmica  “Alla Terra Mater, e soprattutto, per 
suo tramite, al Cristo Gesù”, cfr. La vita cosmica. Scritti del tempo di guerra (1916-1919, il Saggiatore, 1970, pag.19. 
12  Gen. 1,31 – 2,3 . 
13  Gaudium et Spes, n° 67 
14  “La creazione simultanea e virtuale secondo S. Agostino”, in “Problemi cosmologici”,Ediz. Scuola, Firenze,1928. 
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voleva anche una crescita consapevole da parte dell’uomo, che per ubbidire al mandato del 

Creatore di “soggiogare e dominare la Terra e ogni essere vivente che vi abita” doveva e 

dovrà completarla e perfezionarla con la sua intelligenza.15 

3. Chi ha acquisito la “coscienza cosmica” sviluppa la consapevolezza di collaborare 

col Creatore lungo il tempo e lo spazio del cosmo intero, sentendosi parte integrante di un 

tutto organico che si evolve; sente che la Terra è una casa in condominio, che il suo lavoro, 

le sue scoperte e le rispettive applicazioni hanno conseguenze su tutti gli abitanti della Terra, 

su tutti i viventi che sono ospiti in questa Madre Terra, casa comune di tutta l’Umanità. 

Questa consapevolezza costituisce il fondamento di una nuova Etica ormai indispensabile 

per la convivenza sostenibile nella nostra “casa comune” che è l’Universo. Riportiamo in no-

ta qualche riflessione di Teilhard su la coscienza cosmica.16 

La “coscienza cosmica” non si limita alla salvaguardia della ecologia ambientale, ma va 

ben oltre per chi crede all’Incarnazione del Cristo. É Lui infatti che, incarnandosi, si è rive-

stito di un “Corpo cosmico” diffuso nell’intero Universo: ecco – ci avverte Teilhard -  

l’ultima parola che bisogna intendere: “qui potest capere capiat..”.17 

“…La Scrittura sembra molto chiara: l’Incarnazione è un rinnovamento, una restaura-

zione di tutte le forze e di tutte le potenze dell’Universo. Il Cristo è lo strumento, il Centro, il 

Fine di tutta la creazione animata e materiale. Per suo tramite tutto è creato, santificato, vi-

vificato”. Ecco l’insegnamento costante di San Giovanni e di San Paolo, definito da Teilhard 

“il più cosmico” degli scrittori sacri, come possiamo riscontrare in testi solenni della Litur-

gia…18 

 

III. Cristo,Centro e Cuore della vita del Cristiano 

In questa terza meditazione tentiamo una sintesi della spiritualità incentrata nel Cuore di 

Gesù ma inserita nel contesto biblico, teologico ed evolutivo di cui abbiamo parlato nelle 

                                                 
15  Gen. I, 28. 
16  “L’Uomo non potrà diventare realmente Uomo senza prendere coscienza del processo “cosmico” di cui fa parte e di cui 
rappresenta perfino il vertice responsabile.” (Realizzare l’uomo, il Saggiatore, Milano,1974,243) – “Vi è una determinata 
visione del mondo  reale che è chiusa a certi credenti, quanto il mondo della Fede a coloro che credenti non sono” (Lettres 
de voyage, Grasset,Paris,1956) -  “Colui a cui è dato di possedere  la “visione cosmica”…(di vedere cioè il Cristo più reale 
di una qualsiasi altra realtà del Mondo, il Cristo onnipresente e onnicrescente…quale principio plasmatico dell’Universo)  è 
un uomo che vive veramente in una zona in cui non si è disturbati da una qualsiasi molteplicità…” (La Vita cosmica, il 
Saggiatore, Milano,1970). 
17  Cfr. Matt. 19,12  Chi è capace di comprendere comprenda. Risposta che diede Gesù ai discepoli che non capivano il 
consiglio della castità, cioè di “coloro che si sono fatti eunuchi  per il Regno  dei  cieli”. 
18   Impossibile riferire tutti i testi che si incontrano nella Liturgia dell’Eucarestia, e della recita delle Ore; basti ricordare  il 
ruolo del Figlio nella Creazione, inserito nel Credo e l’antif.ai Vespri della 2 Sett. che abbiamo scelto per titolo di queste 
meditazioni. Aggiungiamo  a mo’ d’esempio la prima intercessione ai Vespri del lunedì della prima settimana:  Attira ogni 
essere a te, Signore. 
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due precedenti meditazioni. A ben considerare non ci saranno novità sostanziali rispetto 

all’Enciclica di Pio XII Haurietis aquas del 1956. 

Dopo un abbozzo della teologia biblica sul ruolo del Verbo Incarnato nella Creazione (1° 

articolo) e dopo aver  riflettuto sull’aspetto evolutivo della stessa (2° articolo), in questa ter-

za meditazione tentiamo una rivisitazione della spiritualità del Sacro Cuore di Gesù, ricollo-

cato nel Cuore della Creazione e nella sua sede cosmica di Cristo Evolutore, immerso nel 

Cosmo e nell’Umanità, per trainare la Storia verso il Punto Omega, che è il punto di conver-

genza e di approdo di tutta l’umanità con la Parusìa. Si tratta di una spiritualità che non op-

pone il cielo alla terra in senso manicheo; in coerenza con la visione teologica di S. Paolo, 

Teilhard riconduce proprio al Cuore di Cristo quell’Amore nato dalla Creazione e umanizza-

to con l’Incarnazione che traspare nel Creato e nel volto di ogni uomo. 

In un mondo che si dilata velocemente verso la globalizzazione delle merci, della informa-

zione, della cultura, assistiamo parallelamente anche ad un mondo che tende alla frammenta-

zione, ad alzare barriere e divisioni, o per paura o per egoismo. 

Ma in questa marcia inarrestabile verso la convergenza dei popoli non dobbiamo vederci 

soltanto i rischi di espropriazione della nostra identità, ma anche un segno dei tempi; che 

cioè il mondo e gli uomini sono chiamati a camminare verso l’unità, affrettando la crescita 

della coscienza comune (noogenesi), condizione-base per estendere la catena umana della 

fraternità e dell’Amore.  

Quale sarà la religione prevalente (o vincente) in futuro non ci è dato sapere; ma comun-

que sopravvivrà quella religione che sarà capace (religione da religare) di unire gli uomini 

tra di loro e col Divino. Mentre una religione che sbocca nell’odio fondamentalista e nella 

divisione con le cosiddette “guerre di religione”, smentisce sé stessa e sarà destinata a scom-

parire. 

Non avrà successo neppure una religione astratta che pensa soltanto al Cielo e disprezza la 

Terra con una sorta di “fuga mundi” tipica del monachesimo eremitico o del manicheismo 

medievale. 

La persona che offre un modello autentico di vera religione, adatta specialmente ai nostri 

tempi, è Gesù Cristo che, pur orientato al Padre che è nei Cieli ha voluto portare Il fuoco sul-

la Terra, non già come volle fare Prometeo in competizione con gli dei,19 ma portando il 

fuoco dell’amore. Gesù non ha distolto gli uomini dall’impegno per la giustizia e la carità, 

                                                 
19  Eschilo, Il Prometeo legato 
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ma ha denunciato l’attaccamento alle ricchezze ed ha esaltato i poveri e gli umili, abbattendo 

semmai i potenti.20 

Facendosi uomo, il Verbo ha voluto prenderci per mano e ricondurci al Padre; è disceso 

dal Cielo per risalirvi con noi. Si è fatto uomo per divinizzare noi e farci fratelli suoi. 

Per questo il Verbo si è fatto Materia, si è fatto Terra come noi, si è immerso come lievito 

nella pasta dell’Umanità; si è fatto addirittura pane per sfamare gli affamati e Pane di Vita 

spirituale per soddisfare il nostro spirito.21 

“Confessiamolo, se i neoumanesimi del ventesimo secolo ci disumanizzano sotto un cielo 

troppo basso,…le forme ancora viventi del teismo (a cominciare dalla forma cristiana) ten-

dono a sotto-umanizzarci nell’atmosfera rarefatta d’un cielo troppo alto”. Prosegue Tei-

lhard: “In seno all’Ambiente Divino si realizza una rigorosa combinazione …tra le forze del  

Cielo e le forze della Terra”.22 

Ebbene le intuizioni del gesuita planetario rispondono ai bisogni dell’uomo di oggi che 

può salvarsi soltanto realizzando una fratellanza universale, che è appunto quella annunciata 

da Cristo, Centro dell’Evoluzione cosmica, Re dell’universo, Uomo fra gli uomini, l’unico 

capace di abbattere ogni barriera culturale, religiosa, etnica e razziale nel rispetto 

dell’individualità delle singole persone. 

Ma come fare? Prendere coscienza che siamo una unica famiglia umana, che abitiamo in 

una casa comune, in un mondo diventato villaggio. Diffondere la cultura dell’amore per la 

persona, per l’ambiente; diffondere la cultura dell’ottimismo e della concordia: tutti per uno 

e uno per tutti. Abbattere la dicotomia tra anima e corpo, tra Spirito e Materia, tra Cielo e 

Terra, e perfino tra gli schedati buoni e gli schedati cattivi. Una classificazione che non sem-

pre corrisponde al giudizio di Dio. Infatti nel Vangelo più volte Gesù ha smascherato i “giu-

sti” moralisti e accusatori, mentre ha giustificato e riabilitato non pochi peccatori oggetto del 

loro disprezzo. Anche perché nel cammino di pellegrini su questa terra, i buoni potrebbero 

peggiorare e i cattivi potrebbero migliorare. Lasciano dunque il giudizio al Signore. Noi 

dobbiamo educarci a vedere in tutti il Volto di Cristo, anzi il suo Cuore infiammato che si 

                                                 
20  Lc. 1,52-53 
21  San Leone Magno nella seconda lettura dell’Uff. Divino di Natale: “Riconosci o cristiano la tua dignità: Dio 
si è fatto uomo come te perché  l’Uomo  diventasse Dio, tramite l’Incarnazione del Verbo. 
22  Da  Il Cuore della Materia, Ed.Queriniana,1993,pag.83. 
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estende all’Umanità intera. Chi scopre il Volto di Cristo nel prossimo fa crescere e dilatare 

Cristo nella storia e sarà un costruttore di amore e di pace. 

La centralità di Cristo nel processo evolutivo della Creazione spingerà Teilhard a definire 

l’Evoluzione come santa Evoluzione. 

Questi concetti sono stati ribaditi da Teilhard de Chardin in numerosi scritti e note, fin da 

quando aveva il compito di raccogliere i feriti nella terribile guerra del 1915-18, in un conte-

sto in cui non era per niente facile vedere il Volto di Cristo nei soldati che si sparavano e si 

uccidevano in trincea.23 Teilhard de Chardin è l’uomo che ha costruito ponti tra gli uomini, e 

tra Cristo e l’umanità. Per alcuni potrà sembrare un illuso, un sognatore o un mistico, ma per 

chi vuole imparare ad amare il prossimo sull’esempio di Gesù, Teilhard resterà un punto di 

riferimento fondamentale per salvare il mondo dall’autodistruzione. 

“Cristificare il mondo”, ripete nel “Cristico”.  Con questo vocabolo il nostro autore vuole 

efficacemente rendere l’idea che il Mondo vada consacrato insieme alla consacrazione 

dell’Ostia sull’altare. Ostia che intenzionalmente si estende a tutto il Mondo per il quale Ge-

sù si è offerto e immolato. Si tratta di capire questo linguaggio efficace, anche se ardito. Il 

Cuore di Cristo raggiante dal petto indica un amore che si espande verso tutta l’Umanità e 

che va ben oltre il simbolo fisico del cuore di carne, come giustamente aveva già chiarito Pio 

XII nell’Enciclica  “Haurietis Aquas”. Questo forse è il messaggio più forte di Teilhard: tro-

vare Cristo in tutte le cose, nelle situazioni e nelle persone, perfino fra le cannonate che gli 

scoppiavano vicino mentre trasportava i feriti durante le battaglie di Verdun (700.000 morti  

tra francesi e tedeschi nel 1916). Perfino le due esplosioni atomiche su Hiroshima e Naga-

saky del 1945 non sono state capaci di spegnere la speranza per un mondo che si apra 

all’amore universale. Nell’ultima pagina del suo diario, datato il 4 aprile 1955 scriveva pochi 

appunti sintetici come fossero un testamento della propria Fede; ecco le parole di San Paolo 

in 1 Cor.15,25-28 : “Bisogna che Egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi 

piedi (…) E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche Lui, il Figlio, sarà sottomesso a 

Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti”(Ina  è  o’ Theòs  tà  pan-

ta en  pàsin”).  

E aggiunge l’essenza della propria Fede: “Ciò che io credo: 1) Cosmo incentrato…2) 

Cristo è il centro del Cosmo (Noogenesi-Cristogenesi…) 

Con queste parole concludiamo le tre meditazioni su come Teilhard de Chardin ha visto il 

Cuore del Mondo in Cristo, e il Cuore di Cristo nel mondo.   

                                                 
23  Da  Il Cristo nella Materia, tre racconti alla Benson, da L’Inno dell’Universo, Il Saggiatore, pp.37-56. 


